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PSICOANALISI 
E PSICHIATRIA 

Un libro di Elizabeth Zetzel destinato a fornire T 
un contributo teorico al dibattito aperto in Italia 

, M 

Il libro di Elizabeth Zetzel 
(E. Zetzel, W. W. Meissner, 
Psichiatria Psicoanalitica, Pro­
gramma di psicologia clinica. 
psichiatria e psicoterapia, Bo-
ringhieri, Torino 1976. pp. 377, 
L .10.000), come anche il volu­
me di Ruesach e Bateson La 
matrice sociale della psichia­
tria pubblicato nei mesi scor­
si dal Mulino, è destinato a 
fornire un contributo teorico 
di notevole rilievo al dibat­
tito acceso, che si svolge in 
Italia sui temi della psichia­
tria. 

In Italia, più che negli al­
tri Paesi, si è verificato ne­
gli ultimi anni una profonda 
inversione di rotta, operativa 
e teorica, che ha spostato la 
ottica psichiatrica e psicolo­
gica dalla psicopatologia indi­
viduale alla patologia delle i-
stituzioni psichiatriche, e-
spressione queste ultime della 
organizzazione politico-sociale 
capitalistica. 

Tale inversione di tenden­
za ha comportato, dopo l'e­
sperienza storica dell'Ospeda­
le Psichiatrico di Gorizia, in­
novazioni di grande interesse, 
che hanno inciso profonda­
mente non solo nel campo del­
l'assistenza psichiatrica, > ma 
anche nello stesso tessuto so­
ciale. E' indubbio, tuttavia, 
che a queste esperienze non 
è seguita un'adeguata elabo­
razione culturale, che creasse 
le premesse per una nuova 
impostazione scientifica e me­
todologica in campo psichia­
trico. Ancora oggi l'« Istituzio­
ne negata > rimane il manife­
sto culturale della nuova psi­
chiatrìa, più di carattere cri­
tico che propositivo. 

Nello stesso tempo dagli 
amministratori e dalle stes­
se forze politiche e sociali e-' 
merge una precisa richiesta 
— rivolta agli operatori e 
tecnici — di costruire insie­
me, in una dialettica di rap­
porti che valorizzi l'impegno 
e le competenze specifiche, 
una metodologia di lavoro, ve­
rificabile e rigorosa, che si 
basi su presupposti scientifi­
ci. Intendo ad esempio tutti 
gli interventi preventivi nella 
fase perinatale a la realizza­
zione di servizi sociali nella 
prima infanzia, che richiedo­
no competenza e rigore scien­
tifico come d'altra parte an­
che gli interventi nelle età 
successive. -> -

Fra molti tecnici della nuo­
va psichiatria sembra perma­
nere un atteggiamento di crì­
tica nei confronti delle isti­
tuzioni sacrosanto, ma che ri­
schia di isterilirsi e di per­
dere incisività se non trova 
una maggiore articolazione 
culturale e scientifica, anche 
in un lavoro di disamina cri­
tica dei contributi teorici ac­
cumulati dalle scienze umane. 
quali la psicologia, la psichia­
trìa, la psicoanalisi, la psico­
linguistica, ecc. 

Oltre alla battaglia e allo 
impegno istituzionali, c'è la 

A un'italiana 
il primo premio 

del concorso 
per giovani 

cantanti d'opera 
POLA. 29 agosto 

L'italiana Stella Dez ha 
ricevuto ieri a Pola il pri­
mo premio del concorso 
internazionale per giovani 
cantanti operistici. 

Il concorso avrebbe do­
vuto svolgersi nella villa 
Manin, nei pressi di Udi­
ne. ma la sua sede è stata 
trasferita qui a Pola a 
causa delle conseguenze 
del terremoto. . - - . « - . « 

Al concorso, riservato a 
cantanti al di sotto dei 
33 anni di età, hanno par­
tecipato 36 cantami pro­
venienti da 13 Paesi di 
quattro continenti: di que­
sti, 14 si erano qualifica­
ti per la finale. 

Il secondo premio è sta­
to assegnato all'austriaco 
Georg Tieni ed all'italiano 
Angelo Xardinochi. mentre 
hanno ricevuto • il terzo 
premio la greca Sophia 
Madiarakis e lo jugosla­
vo Igor Filipovic. 

Altri diplomi sono stati 
consegnati alla statuniten­
se Barbara Smith, all'ita­
liano Giuseppe Betta ed 
allo jugosavo Radinka Se-
goti. 

Tutti costoro hanno par­
tecipato ieri al concerto fi­
nale del concorso, ove 
hanno cantato pezzi di 
repertorio, e parteciperan­
no poi a tre concerti in 
Italia. 
• La giuria del concorso 
era costituita da eminenti 
esperti e critici europei, 
fra i quali la cantante Pe­
doni Barbieri. Anche il te­
nore italiano Mario Del 
Monaco ha partecipato ai 
lavori dalla giuria. • " 

L 

necessità di ricercare, costrui­
re e sistematizzare le media­
zioni che legano l'organizza­
zione politico-sociale, i grup­
pi macro e microsociali (co­
me ad esempio i gruppi di la­
voro o la famiglia) e l'indi­
viduo. Ali riferisco alla co­
struzione di un modello della 
socializzazione infantile, che 
superi gli scogli del rapporto 
diadico madre-figlio, ma che 
consideri non solo l'intera co­
stellazione familiare nel suo 
intreccio con l'organizzazio­
ne sociale, ma anche, ad e-
sempio, i rapporti fra coeta­
nei. troppo spesso trascurati 
dalla psicologia. Ritengo che 
questa sia oggi la strada ob-
bigata della nuova psichia­
tria, se vuole rispondere alla 
domanda di formazione di 
molti operatori sociali e se 
vuole tentare di comprende­
re la dinamica del disagio 
umano. 

A tutte queste domande, e-
videntemente, il libro della 
Zetzel non può rispondere. 
anche perché è nato all'inter­
no della cultura psicoanaliti­
ca americana, tradizionalmen­
te poco sensibile alle proble­
matiche politiche e culturali 
del mondo europeo. Nonostan­
te ciò il libro risulta interes­
sante per vari motivi. 

1) In quanto è il primo 
volume che inaugura il nuo­
vo Programma di psicologia 
clinica, psichiatria e psicote­
rapia dell'Editore Boringhie-
ri. che si fonda sui presup­
posti che « la cultura psico­
logica e psichiatrica italiana 
mostra > oggi una fisionomia 
nuova: alla tradizionale ricet­
tività nei confronti dei mo­
delli importati si affianca la 
ricerca di una convergenza 
tra riflessione teorica e inten­
zione politica, la volontà di 
integrare singole tecniche e 
modalità applicative in un u-
nico processo di formazione. 
Ai ricercatori e agli studenti 
si affiancano figure nuove, 
operatori sociali che non si 
accontentano di una pratica 
priva di verifiche teoriche e 
critiche». , 

* 2) Entrando in merito al 
libro, rappresenta una siste­
matizzazione dei seminari te­
nuti per anni dalla Zetzel nel 
Centro di Igiene Mentale del 
Massachusetts per operatori 
sociali, aperti anche al pub­
blico. Un primo rilievo va 
fatto * immediatamente: la 
Zetzel, vicepresidente della 
Società Psicoanalitica Inter­
nazionale, effettua una intro­
duzione ed una esposizione ad 
alto livello della prospettiva 
psicoanalitica per un pubbli­
co senza ima specifica e ap­
profondita - preparazione psi­
coanalitica e nell'ambito di 
un servizio pubblico, accet­
tando un confronto ed un'am­
pia verìfica critica della teo­
rìa psicoanalitica. E cono­
scendo gli orientamenti delle 
varie Società Psicoanaltiche. 
tra cui quella italiana, non è 
cosa da poco. 

-3) D libro affronta l'ipote­
si di fondare la psichiatria 
sulla teorìa psicoanalitica, 
sia come teoria della strut­
tura e delle funzioni della 
personalità, che include anche 
la dinamica salute/patologia. 
La Zetzel crìticamente con­
clude che questa fondazione 
psicoanalitica della psichiatrìa 
è ancora oggi problematica 
sia per la parzialità della tec­
nica terapeutica, sia per la 
inadeguatezza della visione 
globale delia psicopatologia. 
A queste conclusioni della 
Zetzel potremmo aggiungere 
senz'altro anche la dimensio­
ne individuale della visione 
psicoanalitica. non sufficien­
temente integrata con una cor­
nice micro e macrosociale e 
inadeguatamente sostenuta da 
una base neuropsicologica. 
'" 4 ) : La ' Zetzel sì pone fin 
dalle prime pagine Ù proble­
ma delle basi teoriche della 
psicoanalisi. ricercandone una 
convalida scientifica. Lo svi 
luppo della psicoanalisi è av­
venuto attraverso delle ipote­
si fruttuose (concetti). ' che 
hanno permesso di compren­
dere il materiale clinico os-
senato (contenuti) senza ca­
dere in un empirismo ateo 
retico. E* inevitabile anche il 
rapporto fra conoscenza e 
tecnica psicoanalitica. nel 
senso che le conoscenze sono 
molto legate alla situazione 
d'indagine (situazione tera­
peutica) con i suoi limiti. 
quale la preponderanza del­
la verbalìzzazione e della ri­
costruzione a posteriori delle 
esperienze infantili. Tuttavia 
la psicoanalisi ha saputo ri 
cercare nuovi metodi di in­
dagine estremamente fruttuo­
si, come l'osservazione siste­
matica del neonato e del bam­
bino nei primi anni di vita 
(Spitz, Bowlby. ecc.), che 
hanno convalidato, integrato 
e arricchito le conoscenze psi­
coanalitiche. . . , » • . , , , . f 

Massimo Ammaniti 

L -Italia. sconta « i danni \ ecologici di una ; miope politica industriale 
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L'insediamento di impianti altamente inquinanti è stato consentito » senza le garanzie e 3i controlli possibili . 11 nostro Paese occupa l'ultimo posto nella 
£CEE per^i consumi prò capite di energia ma.detiene il record delle raffinerie di,petrolio - Un colossale spreco di risorse idriche'a danno dell'agricol­

tura • Nella RFT un metro cubo di acqua per uso industriale costa circa duecento lire, in Italia 0,0026 lire - I fiumi avvelenati della Valle Padana 
%• • * Ci - ' , « . 1 ) . i J 

, i Alcuni anni orsonol il go­
verno brasiliano pubblicò un 
annuncio sulla stampa statu­
nitense: « Industriali, venite 
pure ad inquinare da noi. Il 
Brasile è grande, accoglierà 
i vostri impianti >. in Italia 
queste cose non sono mai sta­
te dette né scritte, in compen­
so sono state fatte, e in un 
Paese infinitamente più pic­
colo del Brasile e altamente 
popolato. , 

Da almeno un ventennio, 
nella spartizione del lavoro in­
ternazionale. operato dai Pae­
si egemoni all'interno del 
mercato internazionale, le in­
dustrie caratterizzate da un 
saldo negativo nel rapporto 
tra costi e benefici — ossia 
le industrie che producono più 
danni che vantaggi nelle aree 
di localizzazione — tendono 
ad essere trasferite all'infer­
no di Paesi < permissivi » con 
governi dipendenti. Paesi a 
capitalismo avanzato come gli 
USA non hanno mai fatto mi­
stero di questa scelta. Il Pre­
sidente Kennedy incaricò una 
apposita commissione di ricer­
catori, i cui studi furono am-
pliamente pubblicizzati, per 
e valutare le tipologie indu­
striali da disincentivare negli 
Stati Uniti », lasciandone lo 
sviluppo a nazioni subalterne. 

Le fabbriche peggiori, di cui 
era opportuno contenere la 
crescita, risultarono le raffine­
rie, sia di petrolio che di me­
talli non ferrosi (rame, allu­
minio, piombo, mercurio, ec­
cetera), la chimica primaria 
nel suo insieme, tutte le pro­
duzioni che assorbono abnor­
mi quantità di energia e di ac­
qua (restituendola inquinata), 
o emettano grandi masse di 
prodotti inquinanti o ad ele­
vata tossicità. Per di più tali 
industrie richiedono quantità 
sproporzionate di capitale ri­
spetto alla manodopera im­
piegata. Tipico è il caso del­
le raffinerie che, negli ultimi 
tipi altamente automatizzati. 
hanno un solo addetto per ogni 
due milioni di dollari investi­
ti (circa un miliardo e sei­
cento milioni di lire). 

L'Italia, pur essendo all'ul­
timo posto tra i Paesi della 
CEE per consumo di energia 
pro-capite, è — come noto — 
al primo posto in Europa per 
la raffinazione, con una ca­
pacità di lavorazione più che 

Le acque inquinate del canale Muzza presso Paullo (Milano). 

doppia rispetto alla domanda 
interna. 

A queste scelte del capitali­
smo internazionale dobbiamo 
molte delle storture oggi ri­
scontrabili nello sviluppo, non 
solo dei Paesi € subimperiali­
sti* dell'America latina, ma 
per certi versi anche nel no­
stro Paese. Le analogie riscon­
trabili sono significative. Sia 
in America latina che in Ita­
lia ritroviamo grandi industrie 
chimiche e petrolchimiche pri­
marie, di proprietà pubblica o 
a compartecipazione statale, 
tutte cronicamente in passivo e 
sostenute con il continuo ap­
porto di denaro pubblico, tut­
te altamente inquinanti. 

Una legislazione per evita­
re gli sprechi d'acqua o non 
c'è o non è applicata. La ra­
pina e l'inquinamento dell'ac­
qua, a scapito dell'agricoltu­
ra e della pesca, hanno sem­
pre segnato le tappe della 
marcia dì queste industrie in 
ogni parte del mondo. Abbia­
mo assistito, in un'area a 50 
chilometri da Città del Mes­
sico, ad una manifestazione 
contadina di protesta contro 
la sottrazione dell'acqua, con 
€slogans* del tutto identici 
ad altri uditi nel nostro Me­
ridione. •. ' 

E* di questi giorni una sol­
levazione nel Siracusano con­
tro un'industria che preleva 

ben 4500 litri al secondo e 
che prevede di accrescere i 
consumi di ulteriori 2500 li­
tri entro' i prossimi tre anni. 
Il caso di Siracusa è solo il 
più recente. Altri analoghi, e 
sempre risoltisi a scapito de­
gli agricoltori, si sono avuti 
in tutta ritolta, e persino nel­
la Val Padana, zona tra le 
più ricche d'acqua d'Europa. 

L'Italia che. nonostante cer­
te Jmmagini ufficiali, sempre 
tendenti ad attribuire ad ipo­
tetiche carenze naturali quelli 
che in realtà sono errori di in­
dirizzo economico, è un Pae­
se piovoso in cui cade me­
diamente ogni anno un metro 
cubo d'acqua per ogni metro 

quadrato di superficie. Solo a 
causa degli sprechi l'acqua 
oggi scarseggia. 

I nuovi impianti ad elevata 
domanda idrica mostrano una 
netta tendenza a localizzarsi 
o ad ampliarsi nel Meridio­
ne e nelle isole, nonostante 
queste regioni dispongano di 
acqua in quantità molto infe­
riore al settentrione. Si sta in 
un certo senso verificando al­
l'interno del nostro Paese lo 
stesso fenomeno anomalo di 
distribuzioue del lavoro che 
ritroviamo sul piano interna­
zionale. Esempio tipico è la 
raffineria di Gela in Sicilia. 
Con un investimento di oltre 
500 miliardi si sono assunte 

LA RACCOLTA DI UNA SPECIALE CINETECA A MOSCA 

Le immagini di Lenin 
Iniziato fink dal 1924 e ripreso negli ultimi ' anni con particolare intensità un lavoro di ri-
cerca e sistemazione del prezioso materiale d'archivio . I numerosi documentari andati perduti 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, agosto 

Le immagini di Lenin pas­
sano rapide sullo schermo: lo 
vediamo a Fietrogrado nel '17 
mentre parla da un balcone 
della sede del Comitato cen­
trale, poi nelle aziende insie­
me agli operai, nelle manife­
stazioni del 1° maggio sulla 
Piazza Rossa, alle sedute dei 
congressi del Comintern. ai 
funerali di Sverdlov... La pel­
licola è, in molti punti, rovi­
nata, ingiallita. Si notano 
«stacchi», quadri che man­
cano. Eppure, a poco a poco, 
si forma un vero e proprio 
film sulla vita di Lenin che 
abbraccia l'arco dai '17 al 
"22. 

Siamo nella sede dell'Istitu­
to del marxismo-leninismo 
presso il OC del PCUS, dove 
funziona un « archivio specia­
le» dedicato alla «filmografia 
leniniana». Andrei Petrov, re­
sponsabile del lavoro di ricer­
ca e manutenzione, precisa 
che l'attività di sistemazione 
del materiale è iniziata nel 
"24 quando, con una apposita 
deliberazione governativa, tut­
ti gli studi cinematografici 
dell'URSS furono invitati a 
consegnare i negativi origina­
li dei film su Lenin all'Isti 
luto. Ma il lavoro non è an 
dato avanti nel migliore dei 
modi Vi sono stati ritardi. 
insufficienze e, quel che e più 
grave, spesso, in quegli anni. 
per mancanza d; competenza 
tecnica sono state tagliate e 
rovinate numerose pellicole. 

Il lavoro che si sta com 
piendo ora è quindi teso a 
salvare il materiale esistente. 
con una sene di operazioni 
tecnico-scientifiche, e a racco­
gliere nuove pellicole m varie 
parti del mondo. 
• A partire dal 1947 una com­

missione di esperti guidata 
dal prof. Boltijanski ha co­
minciato a visionare le pelli­
cole dove potevano essere « ri­
trovate» immagmi di Lenin. 
In due anni — precisa Pe­
trov — sono state passate al­
la « moviola » 1228 pellicole 
per un totale di 223 mila me­
tri. Ed è stato appunto grazie 
a questa prima indagine che 
all'archivio del PCUS sono 
giunti 86 metri di pellicole 
con immagini inedite di Le­
nin. t . . - , . . -

• Visto 11 successo della ricer­
ca, il lavoro è stato esteso a 
tutu gli studi dtllTJRSS • 

molti esperti si sono recati 
all'estero presso cineteche 
statali e private. Si è cosi 
giunti alla seconda tappa del­
l'operazione, con la consegna 
all'archivio del partito di al­
tri materiali cinefotografici 
per un totale di 874 metri di 
pellicola. Contemporaneamen­
te si è svolta l'opera di ricer­
ca degli operatori che nei 
primi anni della Rivoluzione 
seguivano Lenin. Attraverso 
documenti del Cremlino, arti­
coli di giornali e saggi sto­
rici si è individuata una « ro­
sa» di 12 operatori sovietici 
— Ermolov, Frolov, Giber, 
Grigor, Kozlovskij, Lember. 
Levickij, Novickij, Slavinskij. 
Tisse, Vinkler. Zeljabuzskij — 
e sono stti rintracciati vari 
operatori svedesi ed uno ame­
ricano. Cosi sulla base delle 
indicazioni ottenute si è pas­
sati alla ricostruzione delle 
varie fasi delle riprese. E quel 
che è più importante e che 
si sono stabilite con esattez­
za le parti mancanti. 2e pel 
licole da rintracciare. . . . 

Dice l'esperto Petrov:•"«At­
tualmente abbiamo r solo 20 
film o • spezzoni » dove si 
vede Len:n Sappiamo che vi 
sono state altre 18 riprese. 
ma non abbiamo le pellico­
le ». Su questo pimto vi sono 
stati, tra gli studiosi, pareri 
contrastanti. Petrov. comun­
que, insiste sul fatto che le 
pellicole sono state girate e 
presenta un'ampia documen­
tazione. Risulta per esempio 
che vari operatori girarono un 
documentano sulle manovre 
paramilitari alle quali Len.n 
presenzio pronunciando un di­
scorso 

« I! lavoro di ricerca — pre­
cisa Petrov — può ancora da­
re grandi risultati. Sappiamo. 
ad esempio, che nel periodo 
che va dal '18 al "20 furono 
girati oltre 60 documentari 
con immagini di Lenin. Molti 
testimoni ricordano che nel 
documentano del regista Ju-
dm, intitolato. Una contro 
molti, dedicato alla lotta del­
la giovane Repubblica dei So­
viet contro le guardie bian­
che e gli interventisti, c'erano 
vane scene con Lenin. E an­
cora: dalle cronache del gior­
nale Kino (Cinema - n.d.c.) 
risulta che il 13 ottobre 1923 
a Berlino fu presentato il film 
TI volto della Russia rossa 
nel quale erano ripresi Lenin 
e Kalimn. Ebbene questo film, 
cosi coma altri, non è stato 

Lenin insieme alla Krupskaja durante una sfilata di 
formazioni armate a Mosca il 25 maggio del 1919. 

ancora ntrovato Forse con­
tiene immagini inedite » 

Le speranze di recuperare 
le pellicole — secondo alcuni 
— non sono però molte. Lo 
esperto Boltijanski in un sag­
gio dedicato al problema ha 
notato che negli anni post-n-
voluzionan erano attive vane 
organizzazioni cinematografi-
che che non si occupavano 
della manutenzione dei nega­
tivi e della catalogazione Non 
solo, ma in molti casi « le per­
sone addette ai lavori di con­
servazione non avevano una 
qualifica» e cosi molte pelli­
cole andavano perse o distrut­
to. ancora un altro partico­
lare può spiegare molte cose: 
« Dopo la naxionalixiaxion* 
dtl cinema in Russia — dice 
Boltijanski — imprenditori a 

cineasti stranieri partendo da 
Mosca o da altre città del 
paese portavano via non so­
lo le attraezzature cinemato­
grafiche, ma anche le pellico­
le.. Ecco, in questo modo, 
molte immagini di Lenin so­
no andate perse . » 

A tutto ciò va aggiunto un 
altro « fattore » e cioè che re 
gisti e operatori degli anni 
"20 erano praticamente auto­
rizzati a lavorare direttamen­
te sui negativi originali ta­
gliando e montando i vari 
spezzoni. Il danno provocato 
da queste operazioni è stato 
notevole. Comunque, nono­
stante le grandi difficoltà, si è 
oggi in grado di presentare 
un primo «blocco» di pelli­
cole ed una serie notevole di 
foto tratta dagli spmoni dei 

documentari che non sono 
stati rintracciati. Il lavoro 
dell'Istituto, in tal senso è 
eccezionale ed è basato su 
tutta una serie di «eredità» 
degli anni '19-1Q. 

«Già nel 1919 — precisa 
a tal proposito Petrov — il 
comitato cinematografico di 
Mosca incaricò Dziga Vertov, 
redattore del cinegiornale 
* Kmonedelja », di restaurare 
tutte le edizioni del cinegior­
nale che erano state spezzet­
tate per inserire varie inqua­
drature in altri film. E' noto 
ora che in quelle edizioni 
c'erano immagmi di Lenin... 
E fu appunto Vertov a sal­
vare molte inquadrature... ». 

Vertov inoltre, insieme ad 
alcuni collaboratori, rintrac­
ciò nell'archivio degli studi 
cinematografici di Tbilisi uno 
spezzone che mostrava Lenin 
mentre parlava dal balcone 
del palazzo del Soviet di Mo­
sca, il 19 gennaio 1919, du­
rante la manifestazione di 
protesta contro l'uccisione di 
Karl Liebknecht e Rosa Lu-
xemburg. Se le ricerche fos­
sero proseguite in quegli an­
ni forse vi sarebbero ora al­
tri film con Lenin. 

Vi sono però delle speran­
ze « Xon è un segreto — 
continua Petrov — che molti 
fondi di archivi sono ancora 
inesplorati, soprattutto quelli 
delle città più lontane. In 
questi depositi, e nelle varie 
cineteche regionali, vi posso­
no ancora essere documenta­
ri sconosciuti, sfuggiti alla 
catalogazione effettuata a Mo-
*ca Nei pnmi anni del po­
tere sovietico, infatti, molte 
pellicole venivano spedite sen­
za alcun controllo e distri­
buite casualmente. E poi c'è 
anche da tener presente che 
all'estero dovrebbero esserci 
vari film. Ad esempio: che 
fine hanno fatto le pellicole 
girate dagli operatori svedesi 
a Stoccolma nell'aprile del 
'17? E i documentari portati 
via da produttori e uomini 
di cinema negli armi "20? Ec­
co. a queste ncerche dovreb­
bero partecipare anche all'e­
stero. studiosi e ricercatori. 
Si potrebbe fare molto mobi­
litando ambienti scientifici e 
cinematografici ». 

Per ora, comunque, la «fil­
mografia leniniana» raccolta 
a' Mosca è stata ristampata 
m varie pellicole. I negativi 
sono gelosamente conservati. 

Carle B«nMbtti 

solo poche continaia di addet­
ti altamente specializzati, per 
la maggior parte trasferiti dal 
continente. La raffineria ha 
trasformato un mare un tem­
po pescoso e bellissimo in una 
vera e propria Palude Sti-
gia, perennemente coperta di 
petrolio; facendo saltare al­
cune economie tradizionali co­
me il turismo e la pesca da 
cui traevano lavoro migliaia 
di persone. 

Discorso analogo varrebbe 
per la SIR di Porto Torres in 
Sardegna. Con quello che è 
costata, naturalmente in de­
naro pubblico, si sarebbe po­
tuta costruire una rete irri­
gua capace di risolvere il pro­
blema idrico dell'intera iso­
la. Volendo gli esempi potreb­
bero essere molto più nume­
rosi. Quanto siano costate cer­
te scelte lo si può capire da 
alcuni dati. L'Italia. Paese con 
8000 chilometri di costa, nei 
primi sei mesi del 1976 ha im­
portato pesce per ben 111.3 
miliardi, con un aumento del 
579ó rispetto allo stesso pe­
riodo dello scorso anno. Que­
ste cifre sembrano incredibili, 
ma lo sono di meno per chi 
conosce la drammatica real­
tà ecologica delle nostre co­
ste. Basta parlare con qual­
siasi biologo marino, per sen­
tirsi narrare storie di pesci, 
come gli sgombri, che in cer­
te zone non si riproducono 
quasi più a causa del petro­
lio. di aragoste e sogliole e 
pesci bianchi di fondo (e quin­
di i più pregiati) trovati mor­
ti con lo stomaco pieno di re­
sidui chimici, di naselli con 
le branchie bruciate dagli aci­
di. di intere aree prive di 
molluschi ed in pratica da 
considerare ormai senza fau­
na. A questi vanno assomma­
ti quelli della nostra agri­
coltura. A darcene un'idea è 
ancora la bilancia dei paga­
menti. In quello che dovrebbe 
essere <U giardino d'Europa». 
il saldo passiro nel 1975 è 
stato di ben 3500 miliardi nel 
settore agricolo forestale. Per 
rendersi conto dell'enormità 
di questa cifra basta pensare 
che il valore complessivo lor­
do della produzione agricola i-
taliana si è aggirato nel 1975 
sui 10.000 miliardi. Ciò signi­
fica che il saldo negatito è 
più di un terzo del valore del­
l'intera produzione nazionale. 

In. genere quando è insor­
to un contrasto tra agricoltu­
ra ed industria sui problemi 
di utilizzazione delle risorse 
idriche si è sempre seguita 
la linea, indicata dagli am­
bienti confindustriali, di invi­
tare i contadini a passare da 
colture « umide » a colture 
« secche ». In altri termini a 
fare a meno dell'acqua. Cosa 
significhi, in chiare economi­
ca e produttiva, l'aver segui­
to questa scelta è presto det­
to: per il granoturco vuol di­
ne per ettaro da 90-110 quin­
tali a non più di 30 35; ridar­
re di tre quarti la produzio­
ne foraggera, quasi dimezza­
re la produzione di frutta, di 
patate, di barbabietole e co­
si pure quella degli ortag­
gi. smetterla del tutto con le 
coltivazioni più ricche e più 
produttive come le marcite. 
ti riso, la pioppicoltura inten­
siva. ecc. 

Anche la presenza degli ef­
fluenti inquinanti nelle acque 
ha un costo ormai determinan­
te per Yeconomia nazionale. 
Uno studio pilota (condotto an­
ni orsono. ma tuttora valido. 
nffuardantc 155.000 ettari lo-
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calizzati in Val Padana) sui 
danni causati dai soli effiuen 
U liquidi (senza contare qutn 
di quelli atmosfer,ci die pu 
re incidono gravemente sul­
la vegetazione) aveva indica­
lo :n 51.000 lire il valore me­
dio perso per ettaro a causa 
della conscguente riduzione 
dei raccolti. Le punte massi­
me si avevano con le marci­
te con 125.000 lire per ettaro. 
di 110.000 per gli ortaggi, di 
101.000 per il riso, e quelle 
minime di 26.000 per il grano 
turco e 10.000 per il grano. 

A causa dell'enorme mas­
sa di effluenti inquinanti che 
che oggi AI nrersaiio nelle 
acque interne, gli effetti ne­
gativi si riscontrano ormai an­
che a centinaia di c/iilomclr» 
dai punti di origine. 

Fiumi come la tlormida. il 
Lambro, il Seveso, l'Olona nel­
la sola Val Padana, senza con­
tare migliaia di rogge e ca­
nali minori, sono oggi inuti­
lizzabili per tutta la loro lun­
ghezza. Le acque di questi fiu­
mi — non si tratta di un'esa­
gerazione — agiscono come 
un vero e proprio < erbicida > 
bruciando, nel volgere di pò 
chi giorni, le colture agrico­
le con cui vengono a contat­
to. Né vale rispondere che le 
loro sponde sono ancora ver­
di. Si è infatti selezionato un 
particolare tipo di vegetazio­
ne, resistente ai releni, priva 
di alcuna utilità pratica (non 
è mangiata né dai bovini né 
dagli animali selvatici). An­
che il problema del pesce si 
è già € risolto * da tempo. 
E' morto tutto, tolti i rari e-
semplari non commestibili 
che vivono in prossimità de­
gli affluenti o in buche dove 
sgorgano sorgenti di fondo. 

Questi fiumi erano un tem­
po tradizionale luogo di ri­
trovo di fine settimana per 
le popolazioni locali, come te­
stimonia un'abbondante ed an­
tica letteratura. Le caratteri­
stiche * baracche » dove i lom­
bardi, da generazioni, si radu­
navano a bere il fino e man­
giare il pesce, sono da tem­
po abbandonate. 

Anche il Po, sul cui bacino 
gravita l'area a più alto red­
dito dell'intera penisola e una 
delle maggiori concentrazioni 
industriali d'Europa (vi si pro­
duce il 60% del reddito nazio­
nale), sta morendo lentamen­
te. avvelenato di anno in an­
no da sempre maggiori quan­
tità di sostanze inquinanti. Le 
punte massime collimano con 
lo sbocco degli affluenti late­
rali che vi riversano i loro 
veleni e con le città di Torino 
e Ferrara i cui scarichi indù-. 
striali non sono depurati. 

Da anni il Po è « .sotto os­
servazione » da parte di e-
sperti. Ma che cosa osserva­
no? Lo si guarda soltanto mo­
rire. E intanto sono spariti 
lo storione ed i molluschi bi­
valvi. Il meraviglioso cavia­
le del delta, prodotto per tra­
dizione da un'antica famiglia 
di ebrei russi, è solo un ri­
cordo del passato. Le anguil­
le. i barbi, le carpe al ponte 
della Becca presso Pavia si 
prendono ancora, ma sono 
pressoché immangiabili. La 
scomparsa del pesce, o la sua 
degradazione qualitativa, è 
solo il sintomo più appariscen­
te di un male ben maggiore 
che sta minando una delle a-
ree più prospere d'Europa. 
che annovera rese agricole 
tra le più alte del mondo. 

Son vorremmo che le no­
stre considerazioni fossero 
scambiate per un discorso con­
tro l'industrializzazione, o la 
affermazione dell'impossibilità 
di una « pacifica » e costrut­
tiva convivenza tra agricoltu­
ra ed industria. 

Ciò che va combattuto e ri­
visto — è uno dei temi della 
riconversione industriale — è 
U modello venutosi in parte 
a realizzare nel nostro Pae­
se con tutte le diseconomie e 
gli sprechi conseguenti, in pa­
rallelo con la degradazione 
qualitativa e la riduzione del 
contenuto scientifico e tecno­
logico della nostra produzio­
ne industriale, ciò che ha ac­
centuato U distacco tra U no­
stro e altri Paesi. 

Non si tratta di « distrugge­
re > l'industria chimica già 
presente nel Paese. Essa va 
regolamentata sul piano am­
bientale in modo analogo a 
quanto è già avvenuto in Eu­
ropa da oltre un ventennio. 
Contro lo spreco dell'acqua 
per esempio, sarebbe sufficien­
te applicare la legislazione di 
un Paese altamente industria­
lizzato come la Repubblica Fe­
derale Tedesca, dove è pre­
vista una tassa di circa 200 
lire per ogni metro cubo di 
acqua utilizzata ad uso indu­
striale. Attualmente l'industria 
italiana paga una tassa di li­
re 0,0026 per ogni metro cu­
bo di acqua impiegata. U che 
equivale ad una vera e pro­
pria presa in giro. Per que­
sta permissività l'Italia è l'u­
nico Paese della Comunità Eu­
ropea dove quasi nessuna in­
dustria effettua U « riciclo > 
(ossia utilizza pia volte !» 
sfessa acqua). 

Guido Manxoftt 

* Y 


